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Editoriale 

Ora di religione 
tra furbizie 
e vecchi privilegi 
CARLO CAMMA 

I
fatti sono, nella sostanza, molto semplici. La 

Corte costituzionale ha, con la sentenza del 12 
aprile, riconosciuto un preciso diritto a (ami* 
glie e studenti: quello di seguire l'insegnarne^ 

mmm lo religioso nelle scuole pubbliche e, per colo* 
ro che non lo seguono, il diritto di non essere 

obbligati a lare altro. Ed ha affermato che ciò discende 
dalla retta interpretazione del Concordato del1984. Una 
ristretta, e anomala, maggioranza in Parlamento ha, l'altro 
ieri, disatteso la sentenza della Corte, ed ha previsto l'ob
bligo, per quanti non scelgono l'insegnamento religioso, di 
rimanere comunque nella scuola e di poter scegliere sol
tanto tra le «attività sostitutive* che verranno previste dal 
ministero della Pubblica istruzione. 

In questo modo, l'occasionale maggioranza non ha 
esitato a perpetuare il vulnus al nuovo Concordato, e insie
me contraddire la pronuncia della Suprema Corte. Ha, in
somma, espropriato I cittadini di un dintlo che il Concor
dato aveva dato loro e che la Corte costituzionale ha so
lennemente'riconosciuto. Una responsabilità non lieve, se 
si pensa che si è aperta la strada per nuovi ricorsi giurisdi
zionali, nuovi conflitti, nuove tensioni nella comunità sco
lastica, 

Oggi, pero, la riflessione deve andare più a fondo. In
fatti, sono stati contraddetti quanti, in alcuni ambienti ec
clesiastici, avevano fatto intrawedere nei giorni scorsi lo 
spettro delle «guerre di religione» ed avevano parlato di 
presunti cambiamenti di fronte dei partiti che avevano ap
provalo nel 1984 il Concordato. Nessuno di questi partiti 
ha chiesto, nel dibattito parlamentare, la abrogazione o il 
superamento di quel Concordato: ne è stato chiesto invece 
il rispetto e la fedele attuazione. 

Inoltre, si è giunti da parte del governo all'estrema fur
bizia di cambiare maggioranza, e addirittura appoggiarsi 
all'estrema destra, pur di non adempiere al proprio dovere 
Istituzionale di dare corretto adempimento ad una senten
za della Corte costituzionale, 
* M il caso di riflettere au questo cambiamento di 
• j ' maggiorai}», Re^h* la dice lunga sui melodi 
Wrl . che alcuni partiti .adottano per far prevalete le 
J L d f proprie test. Quello «téuo governo ohe aveva 

M M M accusato f comunisti perché si erano autoe
sclusi dalla cosiddetta maggioranza concorda

taria, questa volta non ha esitato ad escludere dalla stessa 
maggioranza f repubblicani che pure concorrono alla for
mazione dell'esecutivo. Trovandosi, infine, In minoranza, 
non ha esitato neppure a chiedere, ottenendolo, il soste
gno del Movimento sociale. Con il risultato che la questio
ne dell'ora di religione (e, potenzialmente, quella concor
dataria) . da oggetto di un grande e civile dibattito a! quale 
concorreva la più gran parte delle forze democratiche, è 
stata svilita da una minoranza che per sopravvivere ha bi
sogno del sostegno dell'estrema destra che neanche aveva 
approvato il Concordato del 1984. Risultato più lusinghie
ro, francamente, democristiani e socialisti non potevano 
inquesta occasione conseguire, 

Restano i problemi e gli interrogativi del giorno dopo. 
Quei settori della gerarchia ecclesiastica che hanno cal
deggiato, e indirettamente sostenuto, la soluzione prevalsa 
poi in Parlamento, dovrebbero oggi chiedersi se non ab
biano contribuito, con la loro imprudenza e con l'attacca
mento a vecchi privilegi, a sottrarre consensi alla riforma 
concordataria. E dovrebbero chiedersi se questa loro pic
cola e apparente vittoria non poggi su piedi d'argilla, per
ché contraria ai principi della Costituzione e a ì diritti dei 
cittadini. Nessuno può ritenere che si sia chiusa, con il vo
to dell'altro giorno, una grande questione istituzionale e 
culturale. Al contrarlo, si ripropone il problema di un Im
pegno più torte, di cattolici e laici, credenti e non credenti, 
per fare delia comunità scolastica una sede rispettosa e 
accogliente per tutte le posizioni e opzioni ideali e religio
so. E per ridare alla disciplina dei rapporti fra Slato e Chie
sa quel vasto consenso democratico necessario alla toro 
stabilità e richiesto dalla stessa Costituzione 

Annunciò a sorpresa di Shevardnadze al termine dell'incontro con Baker 
I dettagli della riduzione unilaterale pubblicati oggi dalla Pravda 

Gorbarìov spiazza Bush 
«Ritiro i missili corti» 

Nuova, clamorosa mossa a sorpresa di Gorbaciov 
che propone a Bush la riduzione unilaterale degli 
armamenti nucleari tattici sovietici in Europa. L'an
nuncio è stato dato da Shevardnadze a conclusione 
degli incontri con il segretario di Statò Usa James 
Baker. I dettagli della proposta del leader sovietico, 
che di fatto spiazza Washington e Londra nel con
tenzioso con la Rfg, verranno resi noti oggi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIULIITTO CHIISA 

• I MOSCA. «Le proposte di 
Mikhail Gorbaciov contengo
no alcune misure unilaterali 
riguardanti la riduzione degli 
armamenti nucleari tattici in 
Europa». Eduard Shevardnad
ze ha fatto scattare in piedi 
tutti i corrispondenti delle 
agenzie di stampa che erano 
già stati messi in allerta dalle 
sibilline risposte che il segre
tarie di Stato James Baker ave
va dato e non dato appena 
due ore prima, Quali propo
ste? Il ministro degli esteri so
vietico non ha voluto fornire 
dettagli. «I parametri concreti 
saranno pubblicati domani 
(oggi, ndr) sulla s tampa-ha 
detto - per permettere a Baker 
e a noi di informare i rispettivi 
alleati». Infatti i ministri degli 
esteri del Patto di Varsavia 

erano già ieri tutti a Mosca (la 
riunione è cominciata subito 
dopo la conferenza stampa di 
Shevardnadze) e Baker è vo
lato a Bruxelles per incontrare 
Ì «suoi». 

La mossa sovietica non 
sembra dunque piccola cosa, 
anche se l'ospite americano 
ha cercato d'incassarla con 
disinvoltura, mostrando di 
non considerarla risolutiva. «Ci 
siamo trovati d'accordo che 
continueremo a essere gentil
mente in disaccordo per il 
prossimo futuro», ha detto con 
un gioco di parole intraducibi
le. Ed è ben chiara la ragione: 
Baker era arrivato a Mosca di
cendo che Whashington non 
voleva nemmeno sentir parla
re di negoziato «parallelo» sul- < 
le armi nucleari tattiche se 

Mosca non avesse fatto ridu
zioni unilaterali, «visto lo squi
librio attualmente esistente a 
favore dell'Est». 

Gorbaciov lo ha preso in 
parola, con una mossa che 
ha, ancora: una volta, colto di 
sorpresa la controparte. E non 
solo di sorpresa si tratta. Il ge
sto del leader sovietico rènde 
ancor meno difendibile la po
sizione di Washington e di 
Londra, favorevoli all'ammo
dernamento nucleare in Euro
pa. Le tre ore di colloquio di 
ieri mattina con Gorbaciov 
hanno messo altra carne sul 
fornello della Nato e ora qual
cuno dovrà girare lo spiedino 
per evitare che vada a fuoco. 
Fuor di metafora il colpo di 
scena è destinato a cambiare 
tutti i contomi della disputa in 
campo occidentale. Gorba
ciov ha ricordato a Baker che, 
due anni fa> egli stesso propo
se a George Shultz di include
re nell'accordo euromissili an
che gli «Ss-23», cioè quelli tat
tici. La proposta fu allora rifiu
tata, ma ora gli Stati Uniti fan
no di peggio: vogliono addirit
tura accrescere e 
modernizzare gli arsenali nu
cleari esistenti L'argomento 

base con cui si cerca di moti
vare questa lìnea - ha aggiun
to Gorbaciov - è l'esistenza di 
uno «squilibrio». Ma anche il 
negoziato di Vienna sulle armi 
convenzionali è partito pren
dendo atto dell'esistenza di 
asimmetrie, da eliminare «ri
ducendo* e non accrescendo 
gli armamenti. In ogni caso 
Mosca fa il gesto - •importan
tissimo» lo ha definito She
vardnadze - di ridurre le pro
prie «unilateralmente» e ripro
pone di cominciare «imme
diatamente i negoziati separa
ti sul tema del "terzo zero"». 
Resta ora a disposizione dei 
«modemizzatori» solo la teoria 
della «risposta nucleare flessi
bile» per fare fronte alla «supe
riorità convenzionale del Patto 
di Varsavia». Ma Vienna è il 
banco di prova dove si può 
misurare la volontà sovietica. 
Perché modernizzare prima di 
averlo fatto? Helmut Kohl non 
avrebbe potuto immaginare 
migliore «spalla» che quella 
progettata da Gorbaciov. 

I due giorni di colloqui -
primo contattò con il Cremli
no della nuova amministrazio
ne di Washington - restano 
dunque segnati dalla nuova, 

sorprendente iniziativa sovieti
ca. La discussione è stata 
buona - sottolineano entram
be le parti - ma, nei fatti, i 
due unici risultati concreti so
no stati la decisione di ripren
dere il negoziato sulle armi 
strategiche (il 12 o il 19 giu
gno) e quella di riavviare l'al
tro negoziato sulla limitazione 
delle esplosioni nucleari speri
mentati (per il 26 giugno). 
Come ha detto il negoziatore 
Viktor Karpov, il dato essen
ziale è la ripresa del dialogo 
dopo la «pausa» che l'ammini
strazione Usa si era concessa 
per impostare la sua linea di 
politica estera. Solo che, men
tre Baker era arrivato con l'in
tenzione di una ripresa «mor
bida», Gorbaciov l'ha trasfor
mata in un fuoco pirotecnico, 
al confronto del quale i picco
li segni «emblematici» che era
no stati preparati appaiono 
poca cosa (la firma del patto 
di cooperazione contro i disa
stri ecologici nei mari dell'e
stremo nord e l'appello con
giunto delle due superpotenze 
per la cessazione del fuoco in 
Libano). Il resto è tutto da ve
dere. Di vertice tra Gorbaciov 
e Bush è presto per parlare. 

Il Salvagente 
domani con 
«La pensione 
dell'lnps» 

Con il giornale sarà in edìcola domani il fascicolo numero 
17 del Salvagente dedicato a «La pensione dell'lnps». In 32 
pagine vengono presi ih esame tutti i diversi tipi di pensio
ne, sia.detfavqratòri dipèndenti che di quelli autonomi, i 
vari tipi di contribuzione, i rapporti tra i diversi enti previ
denziali, i sistemi dì controllo delle posizioni assicurative, 
Dato l'interesse per i tèmi è stata predisposta una larga dif
fusione straordinaria. Oggi la consueta pagina di colloquio 
coni lettóri. A PAGINA 11 

Olimpico «d'oro» 
6 comunicazioni 
giudiziarie 
per truffa 

Ultimo atto del «giallo» della 
ristrutturazione infinita del* 
l'Olimpico, ti giudice che sta 
indagando sull'impennata 
dei costi per rifare n stadio, 
passati da 80 a 141 miliardi, 
ha mandato sci comunica-

H ^ i ^ ^ H n ^ ^ H a ^ H , zioni giudiziarie per truffa. 
Una ha raggiunto il presi* 

dente del Coni Arrigo Cattai, come parte lesa; le altre, quat
tro tecnici dell'Impedii e un professore universitano, per la 
storia di due perìzie contrastanti sulla tribuna Monte Mario 
e una conseguente differenza nel prezzo di 30 miliardi. 

A PAGINA e 

Inflazione 
7% in più 
per I prezzi 
all'ingrosso 

Proseguono i segnali di «sur
riscaldamento» dell'inflazio
ne. A marzo secondo ristai ì 
prezzi all'ingrosso sono au* 
mentati,, rispetto al mese 
precedente, dello 0,5 per 
cento. Mentre il lasso ten
denziale, ossia la variazione 
rispettò al marzo 88, 6 stato 

del 7 percènto contro il 6,7 per cento del mese di febbraio. 
A marzo l'indice dei prezzi alla produzione praticati dalle 
industrie ha segnato un aumento dello 0,5 per cento, por
tando al 6,2 percento il tasso tendenziale. • A PAGINA 1 3 

Doping 
La Vaccaroni 
squalificala 
per sei mési 

Dorina Vaccaroni, fiorettista 
della squadra nazionale az
zurra, è stata squalificata dal 
direttivo della federazione 
intemazionale di scherma 
per sei mesi. La decisione è 
stata presa dopo aver cono* 
sciuto l'esito della controa-
nalisi, chiesta dalla schermi-

trice, del laboratorio del Consiglio superióre delio sport di 
Madrid. Il rapporto firmato dai professori Rodriguez e Do-
nicke ha segnalato la presenza dì niketamide, sostanza che 
figura nella lista dei prodotti vietali dal Ciò. A P A Q |N A 2 S 

Mentre gli squadristi di Noriega seminano terrore nel paese 

A Panama elezioni annullate 
Gli Usa inviano duemila marines 

Un uomo di Noriega, con II bastone In mano, pesta Gulllermo Ford, uno dei leader dell'opposizione, mentre la polizia assiste passiva 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE SIEGMUND GINZBERG A PAGINA S SAVERIO TUTINO A PAGINA 2 

Aperto a Rimini il congresso repubblicano 

«Questo governo non va» 
La Malfa irrita De e Psi 
«Insufficiente e insoddisfacente». £ il lapidario bilan
cio dell'azione del governo tracciato da La Malfa al 
congresso del Pri. Annunciata una «separazione» da
gli alleati del pentapartito se anche la «prova d'ap
pello» offerta per l'oggi dovesse fallire. De Mita fa 
buon viso a cattivo gioco. Fortani, invece, non na
sconde la sua irritazione. Craxi diffidente sul «quarto 
polo». Occhetto: «Il quadro politico è in movimento». 

DAI NOSTRI INVIATI 

RAFFAELI CAPITANI ALBERTO i l i » 

CRIMINI. Ha offerto una 
•prova d'appello*. È fallimen
tare il governo che La Malfa 
ha giudicato tanto da rendere 
«quasi inevitabile il ricorso alle 
elezioni anticipate-. Una pro
spettiva che al Pri non piace. 
Di qui l'invito agli alleati «a fa* 
re con grande chiarezza un 
bilancio politico e program
matico». E una «sfida» alla De, 
accusata di aver indebolito De 
Mita liquidando il doppio in
carico. Ma anche al Psj, al 

quale La Malfa ha presentato 
il «polo laico» come l'«anco-
raggìo necessario per affronta
re nelle migliori condizioni il 
rapporto a sinistra», anche in 
vista dell'alternativa «nel pe
riodo più lungo». «Racconta 
favole», reagisce Foriani. Craxi 
non gradisce essere scavalca
to. Occhetto rileva: «Il fronte 
laico può mettere la De e il Psi 
su due schieramenti diversi, 
uno centrista e uno di sini
stra». 

A PAGINA 3 

Pressioni 
antisindacali 
La Fiat 
condannata 

• Per la prima valla la Fiat 
viene condannala per le pres* 
sioni esercitate sui capi affin
ché lasciassero il sindacalo. 
t é pressioni ci sono state, di* -
ce la sentenza del pretore An
tonio iannieilo, che ha con
dotto l'istruttoria su denuncia 
della Firn relativa aU'Alfa-Un-
cia di Arese. Quelle pressioni 
costituiscono attività antisin
dacali e quindi debbono esse
re rimosse. Per cinque capì si 
ipotizza, il reato di falsa testi
monianza. 

APAQINA1S 

Una delle vittime massacrata nel carcere dell'Ucciardone 

La mafia uccìde due fratelli 
Erano luogotenenti di Greco 
Due omicidi preparati con una macabra attenzio
ne ai dettagli e alla simbologia; cosi i «corleonesi» 
hanno ucciso quasi nello stesso momento, ma in 
posti diversi, i fratelli Vincenzo e Pietro Puccio. Il 
primo è stato massacrato in cella, prima immobi
lizzato e poi colpito alla testa con una piastra dì 
ghisa. Pietro invece l'hanno ucciso al cimitero. 
Due delitti che hanno la firma del latitante Riina. 

SAVINO LODATO VINCINZO VASILI 

N PALERMO Spietata esecu
zione mafiosa contro gli ultimi 
alleati di Michele Greco, a di
stanza di poche ore ieri a Pa
lermo sono stali uccisi i fratelli 
Puccio. Il maggiore, Vincenzo, 
è stato massacrato all'alba, a 
colpi di piastra dai suol com
pagni di cella. Quasi alla stes
si ora I killer attendevano na
scosti tra le cappelle gentilizie 
di un cimitero, Pietro, impren
ditore. Con le due vittime 

scompare il clan dei Puccio. 
L'unico sopravvissuto, il fratel
lo Antonio 52 anni, viene ora 
interrogato dalla polizzla. 11 
più noto della famiglia era 
Vincenzo, condannato per 
l'omicìdio del capitano Basile. 
La Cassazione lo aveva salva
to per ben due volte dall'erga
stolo. 

Ad eseguire «la sentenza* in 
carcere sono stati due cugini, 
imparentati alla lontana con il 

nuovo astro dei corleonesi, il 
latitante Totò Riina. 1 killer, 
condannati all'ergastolo, han
no agito con determinazione 

. e apertamente. Il nome di Rii
na sarebbe dietro anche all'al
tro omicidio. Sarebbe proprio 
lui, il superlatitante di Paler
mo, a giudicare. dagli ultimi 
morti di mafia, a guidare la 
campagna dei corleonesi per 
«liquidare» gli ex alleati. 

.Intanto all'Ucciardone è 
scattato un regime di massima 
sorveglianza. Con qualche 
giorno di ritardo rispetto all'al
larme lanciato da Antonino 
Calderone, Pippo Calò, Mi
chele Greco. Forse, se fosse 
stala prestata maggior atten
zione alle richieste di trasferi
mento e protezione dei vecchi 
boss *in disgrazia», si sarebbe 

potuto capire in anticipo quel
lo che stava succendento tra 
le mura del carcere «più tran
quillo d'Italia». Cosi l'Ucciar-
done è descritto da chi lo co
nosce bene. Secondo un fun
zionario che ha diretto la pri
gione è la mafia a mantenere 
l'ordine dietro le sbarre. Con 
qualche deroga, naturalmen
te, ma solo quando il mondo 
delle cosche è scosso da 
grandi terremoti. Come, con 
molta probabilità, sta avve
nendo anche adesso. 

Ieri a Palermo, durante un 
convegno della CgiI, al quale 
ha partecipato Bruno Trentin, 
è stata presentata una propo
sta di legge che punta alla 
istituzionalizzazione* dei 
pool antimafia di magistrati. 

A PAGINA 7 

la Destra e la Sinistra 
• • Devo premettere, ad uso 
del lettore, che sono un soste
nitore convinto della demo
crazia parlamentare. Gli altri 
modelli di democrazia adotta
ti nel Ventesimo secolo hanno 
dato finora prova peggiore di 
quella parlamentare. E dun
que bisogna partire da questa 
premessa. Ma ciò non toglie 
che, di fronte alta larghissima 
partecipazione popolare che 
si è registrata nello sciopero 
generale indetto dai sindacati 
mercoledì scorso e alla di
scussione parlamentare che si 
è svolta contemporaneamente 
alla Camera, mi sono chiesto 
fino a che punto quel dibattito 
abbia rappresentato e tenuto 
conto degli stati d'animo, dei 
ragionamenti, delle ragioni 
della maggioranza degli italia
ni; e meglio ancora che rap
porto ci sia tra le considera
zioni e le reprimende che i 
due leader della coalizione di 
governo, De Mita a Craxi, han
no svolto negli ultimi giorni 
sulla protesta dei lavoratori e 
il loro ruolo di rappresentanti 
della maggioranza parlamen
tare cui è affidata la gestione 
della cosa pubblica. 

Mi ha colpito in particolare 

il linguaggio usato, dai due uo
mini politici (e immediata
mente imitato dalla grande 
stampa padronale, in prima fi
la il «Corriere della Sera» della 
scuderia Gemina-Fiat) a pro
posito di uno sciopero che ha 
raccolto dovunque grandi 
masse disposte a perdere una 
parte del loro salario per ma
nifestare contro la politica 
economica del governo. 

II discorso dì De Mita e di 
Craxi, con differenze poco si
gnificative, ha insistito su due 
elementi contraddittori. Da 
una parte ha sottolineato che 
la posta in gioco, a proposito 
dei ticket sanitari prima decre
tati e poi rimaneggiali di fron
te all'indignazione popolare, 
sarebbe stata scarsa e gli ita
liani, che spenderebbero tan
to per spese voluttuarie, non 
avrebbero quasi il diritto di ri
fiutare un contributo aggiunti
vo per le spese sanitarie. Dal
l'altra, il discorso dei nostri 
governanti ha paragonato a 
questa «inezia» l'esigenza, 
questa si centrale, del risana
mento finanziario e ha sparso 

NICOLA TRANFAQLIA 

calde lacrime sul danno eco
nomico prodotto da uno scio
pero generale. 

La contraddizione, ma an
che l'ipocrisia di questo modo 
di ragionare è evidente. Prima 
di tutto, chi dice e chi può 
pensare che i lavoratori in Ita
lia protestino soltanto per i tic
ket sanitari e non vedono 
piuttosto nell'ultima, odiosa 
misura economica del gover
no l'ennesima prova di una 
volontà politica che. non è 
quella di risanare il disavanzo 
ma piuttosto di continuare a 
attingere risorse dalla parte 
più debole e peggio trattata 
della comunità nazionale? In 
secondo luogo, come fanno i 
politici (e in particolare i de
mocristiani e i socialisti che 
governano insieme questo 
paese da quasi trent'anni) a 
parlare della necessità del ri
sanamento finanziario quan
do, se finora non si è fatto, la 
colpa non è certo dei milioni 
di italiani che oggi sono chia
mati a pagare quasi metà del
le tasse anticipate per soste
nere le casse del Tesoro e gli 

odiosi ticket, bensì di quella 
classe politica che passa il 
tempo a criticare ì propri elei-
tori e a dettare semenze sugli 
errori dei sindacati e degli ita
liani? Infine: i nostri governan
ti sono sicuri che gli sciope
ranti rientrino tutti nella cate
goria di chi può spendere tan
to in consumi voluttuari? O ri-
tengono che si possa lottare 
solo per se stessi e non per gli 
interassi della collettività? 

A queste domande, Craxi e 
De Mita non sentono il dovere 
di rispondere anche perché il 
coro dei mass media, eccetto 
poche eccezioni, funziona da 
ampiifìcatore delle loro posi
zioni piuttosto che da interlo
cutore e rappresentante di 
quel che matura nella pubbli
ca opinione. Ma proprio gli 
episodi salienti delle ultime 
settimane hanno reso eviden
te dopo più di un decennio 
una novità di un certo interes
se. 

Dopo molti anni caratteriz
zati da una sorta di grande 
omologazione, di linguaggi 
comuni in tutto il mondo poli

tico, ora sembra dì veder ma
turare una differenza tra chi 
ragiona in base all'esigenza di 
far quadrare ad ogni costo un 
bilancio politico fallimentare 
e ignora i sentimenti delle 
grandi masse dì lavoratori e 
chi parte invece da una anali* 
si più vicina alla realtà, tiene 
conto dello stato effettivo del 
paese e su di esso costruisce 
discorsi e prospettive politi
che. È stato il caso questa vol
ta. occorre sottolinearlo, del-
l'opposizione di sinistra e del 
movimento sindacale. 

Che stiano rinascendo, o 
siano rinate, quelle distinzioni 
una volta cosi nette tra destra 
e sinistra, conservazione e 
progresso? Che una cultura d» 
opposizione stia prendendo 
forma su una base pragmatica 
piuttosto che ideologica? Che 
la democrazia economica e 
sociale stia assurgendo a con
dizioni determinanti della de* 
mocrazla politica? Quello che 
sta avvenendo nelle ultime 
settimane spingerebbe a un* 
risposta positiva ma per ora 
vorrei limitarmi a segnata™ la 
novità e quel che neiptìò sta-
lurìre. - ! ' r 


